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V1NCEKZO MOKTI fy 



La gloria che gli uomini intigni lasciarlo in retaggio 
□ Ila nazione di cui la civiltà o maturarono od illustraro- 
no con le opere loro, si cita, come ognun ti. , troppo 
«posso due nemici a suo danno egualmente potenti ) la 
cieca ammirazione , e 1' invidia superba . Questa , a nul- 
1' altro ìntpsa che a riguardare e 1' uomo e le opere sue 
dal lato men nobile ; a contrapporre ad un bn] nome un 
nome pia celebro, o, al suo parere, più degno di celebrila; 
a rovesciare sull'uomo lo colpe de' tempi ; a giudicarlo 
con le idpe più recenti e più rette d'una generazione die 
senza lui non sarebbe qual è j infine, palliando od oscurando 
il meriiodi ciò ch'egli fece, condannarlo di ciò eh 'egli omise. 
Quella, pronta sempre a far idolo un nome, a rigettare Ogni 
giudizio dedotto dalla serie de'fatti piuttosto che da'sogni 
d'un entusiasmo fantastico j a pervertire ( e qnest' è '1 
pr-ggìor danno ) il r^tto senso comune , dando a credere 
non pur lecito ma onorevole e sacro ciò ch« nel venerar') 
modello, se pur non merita hiasimo , abbisogna certa- 
mente di scusa . — Il più giusto conciliatolo de' partiti , 
il men falso giudice de' sommi uomini , e il sentimento ; 
il quale cercando nella opinione dei più tpiel fondo d' 
equità che nella voce comune è più o meno , ma è sem- 
pre , e raffrontandolo con 1* Impressione che sullo spirito 
non preoccupato lasciano i più grandi lavori dell'ingegno 
e le azioni più notabili del carattere, ricerca il Vero since- 
ramente, schiettamente lo espone, e dà nel suo tuono bene u 
conoscere, che le su'» parole non vengono nè da smania d'or- 
namenti rettnriei, nè da ambizione di setta, UÈ da animo- 
sità di partito. E il aenttmento detterà le parole che noi 

(*J 11 di lì del [tinnii e Tatù i cruna ili Tini» Vincmio Mnmi. 
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consacriamo alla memoria di Vincenzo Monti, la cui per- 
dila in ogni animo retto venne a ravvivate il pernierò e 
J' affetto di tutta insieme Io sue giurie passate, • de't itoli 
che I' ingegno suo gli ha acquistati alla gratitudine della 
patria, alia riverenza de' posteri. 

II. Per conoscerò veramente ciò che Valea quest'inge- 
gno e ciò che noi gli dobbiamo , giova collocarci con caio 
nel tempo e nel paese che lo vide sorgere ed elevarsi ; 
giova misurare col pensiero 1' ampia via ch'egli apri e che 
percorse : poìch'una delle più gravi ingiustizie che Migliaci 
farsi ai grand'uomini, ell'è, ripeto, il collocarli nella luce 
d' un'età che senz' essi non sarebbe forse mai sorta, e del 

mare con la fcoiioscen/a. Certo sarebbe importante a sa- 
pere , donde, in un tempo alla virile coltura delle italia- 
ne lettere si nemico , venissero al Monti le prime ispira- 
zioni che gli rivelarono il sentimento di quel Bello più sem- 
plice , più universale, più forte, da lui non tanta sicu- 
rezza indovinato , con tanta efficacia e spontaneità posto 
in aito,. Fiorivano nella prima gioventù del Monti , fiori- 
rà no, è vero, il Varano, il Mmzoni e il Pari ni: ma, intanto 
clie della nuova via da questi tre benemeriti aperta, l'Italia 
non parea quasi accorgersi, tutta invaghita di smancerie pue- 
rili , d' ampollosità grossolane , di stracche imitazioni) chi 
è che insegnò al Monti sentire quant'era di nervoso nello 
scrittore di pochi sonetti mal noti , di franco nell'Autore 
delle Visioni , di pensato e di sentito nel Poeta del Gior- 
no? Chi è ch'ha insegnato al Monti distinguere nel Va- 
rano ciò che quel fare avea di vivo e di maschio da quel 
ch'era o sparuto o contorto, o mancante di carattere prò. 
prio| nel Minzoni, la forza vera, da certa affettazione di 
nerbo a di originalità ( nel Patini , la grazia e 1' affetto , 
dal vezzo delle perifrasi, dalla perplessità de' costrutti , 
dall'ingombro do' latinismi , e da quel continuo artifizio 
che per ingentilire o ringagliardire la frase, vela ed impe- 
disce ii confetto? Chi e ch'ha insegnato al Monti da questi 
tra cogliere il nuovo ed il bello, I astiando quant'srn In loro 
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ili men che legno del teeolni io vo'dlrs l'affettazione , il lao* 
guore.l'impijpolariràj o crearti quindi quello itile .1 limpido, 
■1 dignitoso, il franco, che lungi dall' appannare il pen- 
siero, dal raffreddale l'affetto, riscalda «urente le imma- 
gini morte, e simula il linguaggio del sentimento laddove 
sentimento non è. T Le vie per le quali un ingegno «ingo- 
iare Tiene educando se stesso, sono laberioti inesplicabili, 
■roani al suo medraimo sentimento: egli cammina conscio , 
* tero , a «è dell'altezza del ano scupo, ma dubbio del 
dove: l'ultimo confine dell'orizzonte che gli si dipinge 
datanti, è a'suoi occhi la lontanissima delle mete. Più egli 
procede , più scopre il secreto della sua vocazione ; più. si 
fan nobili i suoi desiderii , ma più timide insieme le sue 
speranze: egli conosce a poco a poco l'immensità dello 
spazio che gli si vien dilatando allo sguardo j ed allora, 
svaniscono in gran parte le dolci illusioni del giovanile 
orgoglio; allora l'ansio affetto del meglio succede a quella, 
vaga e curiosa ispirazione che lo spingeva innanzi , igna- 
ro delle «ne forze ma pur confidente , incerto ma pure a- 

Spetta a coloro che più davvicìno conobbero il Mon- 
ti fornirci della prima sua gioventù, alcuna di quelle no- 
tizie cha ioti preziose alla coltura dell'arte. Io qui posso 
citare un documento che dell' ingegno di lui , in quella 
età, ci rimane : dico 1' unirà poesia latina che di lui co- 
nosciamo; la quale, se meno notai. il fosse, non oserei ram- 
mentare. Ma tanta in que'verai è la franchezza dello stile, 
della lingua , del numero ; cosi chiaro t* appare quella 
sprezzatila maestra , quel far largo e sicuro, che poi do- 
veva essere il carattere della sua musa italiana; tanto ,e 
per singolarità di pensiero e per vivezza di tuono, questa 
elegia sconosciuta sovrasta alla fredda eleganza e all' im- 
potente feconditi dei più fra gl'innumerabili latinisti del 
cinquecento, che da una collezione completa delle opere 
del Monti , sarebbe irriverenza escludere questo lavoro de" 

HI. Ma. uu inpegno tale non potea certamente contenersi 
più a lungo ueH'anrjiisto campo delle latine eleganze: di 



più vivi fiori e di più olezzanti doveva agli ben presto ri- 
volperai ad intrecciare ghirlande. E non è maraviglia che 
fin dalle prime suo moue nella nuova via più battuta e 
men facile, egli promettesse che il ano canto, ancor chioc- 
cio , dovrebbe un di togliere ad altri il vanto . Si aentiva 
egli già gagliarde alla menta le penne : sentiva dentro di 
aè nn ispiratore che gli uomini tutti eredon sentire, ma che 
veramente ad altri non parla elle a' pochi di mente retta 
e dì cuore buono; l'affetto. Sarebbe puerilità romanzesca 
il credere che nelle anime giovanili 1' unica chiave dello 
impressioni poetiche aia l'amore ; ma certo, se non mu- 
tole, indizio almeno della vocazione poetica è un affetto 
non vile , non accattato, ma gentile, fervente , involon- 
tario, e quasi fatale, o aia d'amore o sia d'amicizia. — Io 
ho amato , scriveva il Monti mezzo secolo fa, io ho amato 
per passione, ed ho amato per capriccio; ed in tutte due le 
Circostanze ho compollo de' versi. Queste parole rechiamo, 
non solo perch' esse ci spiegano il Poeta , ma perchè ci ri- 
velano l'uomo, ci dipingono il secolo. In un tempo, quando 



certa frivola gentilezza , effetto parte de' na: 




mi. parte delle straniere influenze, sostituii 




più bennati la capricciosa galanteria al vero 


amore; quando 


e 1' amore più inetto e la pia. ridicola galanteria, e tutti 


i menomi avvenimenti della privata e delle 




ta, richiedevano, comandavano alla poesia ser 




liuti d'umiliazione; sorge un uomo che se 


iti' profondo , 


che signoreggia il suo ingegno a segno da vi 








almen «ingoiare ) un linguaggio per ta fatue 


. galanteria ed 



un linguaggio pel vero amore ; uno per l'adulazione e pei 
più, un aldo per la verità e per sè atesso. Educato a tras- 
correre coti leggermente dalla faceta leggiadria dei ga- 
lanti ottonari! , leggiadria fin allora sconosciuta in Italia 
e forse nuova tuttora, al sincero lamento della mesta elegia, 
non è maraviglia s'egli in questi esercizi acquistale una 
celta flessibilità d'ingegno e di tuono, che in soggetti più 
gravi doseia poi essergli imputata a colpa dai più severi 
de' tuoi ammiratori ed amici. 11 suo carattere s'era già 
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formato in un tempo , nel quale , al dire di lui stesso , 
i poeti non solevano di sodezza piccarti gran fatto ; e In 
p'ime impressioni della gioventù iroppo spesso dSnno n 
forma e colore alla opinioni più vitali , ai sentimenti più 
intrinseci che dovran poi dirigere rutta la vita ; e con la 
forza dell'abitudine vincono aosente e le resistenze della 
ragione più adulta e le naturali ripugnanze del cuore. 

Non si può senza un vivo senio d'ammirazione pen- 
sare come in quell'età ch'altri appena incomincia a for- 
marsi io non dico lo Siile , ma una certa idea , una cer- 
ta forma di stile , il Monti avesse il tuo già condotto a 
tanta maturità, che rimpetto a lui, la più parte de' poe- 
ti provetti potevano chiamarsi fanciulli . Quest' Arcade 
pastorello , quest'Autonide Satuiniano aveva già nel Par- 
rasio portata invece di zampogna , urta cetra , il cui toc- 
co doveva fargli tra poco dileguare d' intorno le pive de' 
pastori , e i pastori , e gli armenti. Si pensi che la Bel- 
lezza dell' Universo , quell' inno ben più che pindari- 
co , fu recitato in Arcadia : si pensi ohe questo lavoro , 
eh' opre alla nostra poesia un seco! nuovo , fu composto 
per nozze. — E poiché nella Bellezza deW Universo lon 
pia tntti svolti e quasi in fiore i germi d'un genio che 
davea poi fruttare cosi fecondo . del carattere appunto 
e delle proprietà più originali di questo genio toccherò bro- 

IV. Havvi una poesia, nella quale 1' anima rivolgen- 
dosi in tè medesima, e dal proprio affetto traendo alimento 
al pensiero , e dal pensiero all'affetto , nell'angusto spa- 
zio dell'uomo Interiore, anzi nel punto indivìsibilo della 
coscienza , si crea un universo : poesia essenzialmente at- 
tiva , che cerca il niblime nel profondo, lo spirituale nel 
sensibile, il più importante, vale a dire il più malinco- 
nico nel più frivolo ; e tutto riferendo all' uomo , sparge 
■opra tutte le coie un affetto, monotono e vago, se vuoi- 
si, ma quanto più vago, tanto più partecipante dell' invi- 
sibile e dell'infinito. A siffatta poesia naturalmente con- 
ducono il raffinamento della intelligenza, l'accrescimeli tu 



fi i-l le rogni» ioni e de' bisogni , il sono delle pubbliche e 
delle private sventure. Havvene un'altra pia estrinseca , 

più varia, più gaiaj die affacciandosi quasi sul limitare dello 
spirito, assista vivacissima ed ilare spettatrice al gran tea- 
tro dell' universale Bellezza; n contenta sovente delle ap- 
parente, dalle più sensibili relazioni degli oggetti, ravvi- 
cinate con leggiadra agevolezza , coglie un' armonia fran- 
ca, scorrevole, dilettosa. Congiunsero i fiori dell'una poe- 
sia co' frutti dell'altra,' toccare le corda più intime dal- 
l' umana natura senza premervi sopra con tenace austo- 
rezza, e rivenir tosto alla melodia degli effetti più estrin- 
seci, più universali, più gai; coglierò il commovente aen- 
r' affettare il malinconico , il pensato senza trascendere 
nel contemplativo, il profondo senza dar nel pesante; quea- 
t' A il sommo secreto del Genio , e richiede una niente 
tempre aperta alla impressioni dell'affetto poetico e >t ca- 
pre «ignora di quello; libera da ogni vincolo dell'atte fat- 
tizia , ma sempre attenta a discorrere o rannodare quel 
vincolo delicatissimo , per cui la bellezze dell' arte umana 
si connettono, quasi aneli» intermedie, alle eterne bellone 
della natura. Posta quasi conciliatrice fra il gusto de' se- 
coli passati e quel della nuova generazione, la poesia del 
Homi partecipa d'ambedue gli accennati generi ; ma bea 
più del secando. Non rifugge essa né dalla delicatezza dal 
nascente ed appena percettibile sentimento, ai dalla gra- 
zia dell' affètto adulto , né dalla profondità della passione 
vigorosa , né dal serio e solenne spettacolo della grande 
realità , ni dalla elevatezza d* un pensiero generoso e gen- 
tile : ma questa parte spirituale del canto è leggermente 
vestita de' veli corporei : e per timote di soverchia o 
■verità o imprecisione , mito è quivi ridotto ad imagine . 
Le forme della meditazione , gì' impulsi dell' afFetto , per 
lui si trasformano in idoli della fantasia; nella fantasia pai on 
piovere al Monti e sentimenti e pensieri, ionia quasi ina 
cooperazione; come le melodie dì Rossini. Quindi la va- 
rietà del iuo fare : varietà evidentissima a chi , oltre a 
quelle frequenti apparizioni di spettri , di obwnbifti , di 
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rti'ità mitologiche , linda ni (unno dominante del «ant" , 
K'i'iiitimo spirito. Quindi lo splendore e l'evidenra di quella 
y,.,n-ja T (iella quale par ch'abbia egli stesso voluto molata- 
meli Le offrirci 1' immagine , quando scrisse : 

Pronta il Ciel mi donò mente serena. 
Quindi in luì l'arte, l'istinto, il bisogno di cogliere sem- 
pre ne' «oggetti più nobili e ne' più dimessi , ne' più pe- 
ic^riiti non meno ehe ne'pin triti, quelle particolarità cita 
■valessero a disegnarli nettamente , a colorarli , se non 
.sempre con sincera fedeltà , quasi sempre con elegnnto 

V. E questo amore di quanto negli oggetti è di par- 
ticolare e di proprio, doveva, quand' altre cagioni non 
l'ossero state , necessariamente condurlo al vero scopo della 
Fucsia , da più secoli miserami! ri te smarrito , a queLlu poe- 
sia , dico, che dipinge ed esprime: 

.... i costumi , e la dottrine , 

E gli affetti , e i bisógni , e le vicenda 

Deltuom cui nodo social costringe. 

8e i!. Monti non può propriamente chiamarsi il poeta della 
civili azaziorio, quello cioè ch'ubbia osato nella Poesia tras- 
fondere il tesoro e delle maraviglie che nel campo immenso 
della natura scoperse la fisica rinovellala, e delle verità clic 
pel corso de' secoli venne con 1' esperienza accumulando la 
scienza dei co-turni e la scienza degli Stati, egli certamente 
può dirsi il primo eh' abbia , con originale franchezza e con 
incredibile felicità , tentata questa preziosa e necessaria al- 
leanza, per la quale la Bellezza , non più nemica e cor- 
ru:t:ice delia verità , ma viene a farsene interprete e ador- 
uatrioe, Duv retili' essere , parmi , d'augurio lauatissimo c 
d'eflicace esempio ai Poeti avvenire, il veder come i toc- 
chi scientifici, morali, politici , non che violare l' inie- 
tti verginali; della Bellezza poetica, le aggiungano e vita 
> vigore e modestia . Oserei dire che se questo nuovo e 
gran campo non si fosse aperto all'ingegno del Monti, 
noi non avremmo in lui che un Poeta poco al disopra di 



quella elegante ed artifizio!» loquacità ohe a unti verseggia- 
tori italiani conservò per più secoli una languida e non 
imidiabile rinomanza. Io non citerò que* poemi, dove la 
politica verità i , a comune giudizio , o esagerata o ve- 
lata per cagioni estrinseche adatto allo scopo dell' arte • 
ma citerò la Maacberoniana , dove si bella e sì poetica 
moitra h dì tè l'amor patrio , dove il dolci suonano i 
nomi dì Fontina , d' Oriani, di Spallanzani , di Verri , di 
Beccaria , di Patini i citerò la sovrana pittura del Patini 
là in cielo, dove il Monti ha degnamente emulato quel auo 
degno ispiratore di maschia e pittrice poesia , l'Alighieri . 
Egli è veramente a dolersi che le circostanze de' tempi gli ab- 
biano interdetto un più Coraggioso e piò costante esercizio di 
questo genere nobilissimo , dove il poeta sorga quasi con- 
sigliere delle nazioni, giudice degli avvenimenti e degli no- 
mini , re della opinione. Ed è a dolersi non meno , che la 
lena gli sia mancata e gli stimoli a quel genere di poesia 
morale ed eterna , della quale egli avea dato un saggio si 
nobile in quel giovenile sonetto alla Morte. Senonchè da 
questa poesia di meditazione lo stolse , al creder nostro , 
non solo l' ìndole del secolo nel quale son corsi i suol piò 
begli anni, ma la natura dell'ingegno suo stesso, cho 
nell'oggetto poetico ricercava piò sovente il più estrin- 
seco e il più sensibile ; e potè cosi , lino nella vecchiezza 
ultima, serbare la freschezza e la vivacità giovanile. E di 
questa maniera poetica , tanta è in luì l'efficacia , cosi be- 
ne ella serre a' suoi fini , che quand'anche la tenuità 
o la indegniti del soggetto lasci il lettore o indifferente 
o mal pago, sempre però lo splendore dell'imaginazio- 
ne lo attrae , e 1' impeto quasi dell' onda poetica lo tras- 
porta . Quella dignità semplice e familiare , quelle con. 
cezioni schiette , la cui franchezza fa cosi vìvo contrasto 
con le delicate fantasie smorfiose de* suoi gretti contempo- 
ranei , quell'andamento disinvolto ed eguale, che i voli 
lirici non affetta co' troncamenti delle idee intermedie, 
ma le idee intermedie nobilita con l'arte della elocuzione; 
quella naturalezza unica che strappo di bocca al Patini 
il notissimo a troppo ingenuo giudizio , che il Monti mi- 
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naecia di cader tempre a non cade mai, sono i pregi che 
la poesia di lui reudon classira veramente . Si potrebbe 
negargli l' originalità del pensiero i ti potrebbe forse con- 
tendergli la profondità dell 'affetto; ma la poesia dello iti- 
le é alia , tutta . — Sul quale argomento giova insistere 

VI. Io dico che de'pregi di quel stìo itile conviene saper 
grado al Monti non solo come d' una originalità , ma come 
d'un* originalità innovatrice. Ognun aa qnal fosse, a mezzo 
circa il panato secolo, 1<> «tato della poesia italiana , ris- 
petto allo stile . L'incolta negligenza del quattrocento . 
ringentilita dalle eleganze petrarchesche e dal gusto de- 
licato, (ebbene imitativo, del secolo che venne poi. tra- 
mutatasi nel secento in goffaggine di concetto , che la- 
sciando allo stile Una certa dignità ed evidenza, rendeva 
tanto più temibile e strana la sconcezza del tuono ( tornù 
verso la metà del secolo pattalo , a riapparire sotto nuove 
forme, ancor meno nazionali, se non più grossolane. Dal- 
I ' nn lato, I' ampollosità più sguaiata, la prolissità più ne- 
glrtra, dall' altro Una elrganzucvia leziosa , uno stilè d'eti- 
chetta, bene atto ad indicare l'estrema degradazione dello 
apirito e del costume, rendevan simile tutta quasi la nostra 
poesìa a quella felva d'erbacce parasite che spunta intorno 
alle fracide radici d'una gran pianta già sfatta dagli an- 
ni. 11 l'ari» i , dalla forza mirabile dell' Ingegna e più da 
certa energia di carattere lombarda, fu spinto sopta una 
via nuova affatto j tna per separarsi dal volgo degli seri 
venti , credette doversi separare dall'intelligenza de' più ; 
creò uno stile , dignitoio al certo ed eletto , tna soverchia- 
mente peregrino, e, direi quasi, superbo. Cosi la miseria 

plice , di ietta mente, a cercare il leggiadro Rei contorto, 
il nobile nrlt'ìmoiito, a far dello stile non il colore e la 
fotma della Bellezza , ma I" involucro ed il velo . Non 
è già che, dove la poesia del Patini * più vera poesia , 
non sia setnplice, schietta, speditai ma non conviene dis- 
simulare , anzi giova ripetere, che il più sovente i lati 
niami t le trasposizioni , le perifrasi, ed altri simili arti- 
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fi«ii, rendono inaccessibili ai piti tanti di que'Bentimenti, che 
certo impossibile non saiebbe ed è troppo necessario far con 
le lusinghe della poesia penetrare in tulli gli animi , in 
tutti! le menti. E l'inganno appunto ebe da tale maniera 
poetica nacque c dura tuttora nella opinione e nella pra- 
tica di molti , certo non isprege«oli , e giudici e artisti , 
si è il credere che pocia vera non )' abbia se non se al- 
lontanando affitto la lingua poetica dalla lingna della pril- 
la , creando pei quella un disio o «rio , una grammatica , 
■in uditorio particolari) ; quasi eba l'esempio e il successo 
■1' V. Monti non sia già da rinqiiani* anni venuto a snien- 
tue gloriosamente, questo dnnnev. dissimo inganno. Uno 
itile ricreato, in cito le parole proprie del celobre aiti- 
sta , unn stile ricercato Ì sempre cattivo. E chi potrebbe 
nrgme rhe nello nttle dell' Alfieri , nello sìlf del l'armi, 
certamente mirabili secando il sistema da questi due soni- 
mi uomini concepito, non si senta appunto ttoppo frequente 
Io spirito di sistema, ch'è quanto a dire un'aria di ricerca- 
tezza, di stanchezza, di stentof Egli è notabilissimo in una 
delle ptose del Monti quel passo, dove, dell'Alfieri parlando e 
di certe sue trasposizioni , insegna come le trasposizioni, male 
adoprate, uccidano il verso e h sentenza, come debban sem- 
pre eisere naturali e spontanee, come Dante ne (accia co- 
rissim' tuo , e tanta sia in lui nondimeno la forza e la 
precisione . Al qua! proposito della precisione , giova re- 
care un bel passo di codesta medesima prosa, dove mae- 
strevolmente insegna, carne l'atte, invece Jil* nilannarsi 
a velare il pensiero, dee tutta pone la sua cura a farlo più 
semplice, più schietto , più vivo. - " Una sentenza, 
dic'egli , un pensiero qualunque nia"i , è come la gemma 
„ di Golconila e di Visapur, a cui va tolta la scoiza e ap- 
,, plicata la rota , perchè sfolgori , ed avverta subito del 
„ suo valore l'occhio di chi la mira. Ni p-trmi sano giu- 
„ dizio il legarla nel ferro, riè il portarla grezza nel dito, 
„ aspettando che il riguardante pigli la lente e la trutinn 
„ per apprezzarla. Odo obbtet tarmisi il detto , gii divul- 
,, gato , d'un grande ingegno .■ pensar II fò. Con la fronte 
» p« terra rispondo : il Filosofo fa pensare , il Poeta fa 
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„ sentire. Adunque o^ni noi tra scrittore che ben intenda 
„ 1' ìndole dulia ma lingua ( di questa lingua che nàta di- 
„ vina nella gran mente dell' Alighieri , e poscia educata. 
„ da cento e dui;ento altri sommi maestri del buono stile, 
,, non ha bisogno ne di puntelli , Jiè di conati , uè di ca- 
„ rìcaturc ond' essere concisa , forte , e magnifica , c clic 
„ ben maneggiata <i» chi bi'n la conosca e abbondi di gus- 
„ to , non cede a veruna delle moderne nè di vigore uè 
,, di precisione, e mille volle le supera di dolcezza, di 
„ splendore , di colorito , e di maravigliosa flessibilità a 
„ tutti i caratteri delle passioni ) , ogni Italiano , io dico, 
„ che non voglia rendersi traditore della sua lingua, sen- 
„ tiià l' importanza di dare al pensiero la più lucida e 
„ libera veste che sia possibile , onde corta spedito , e si 
„ apra la via nel santuario dell' animo , senza fartìe stri- 
li der le porte; intendo dire senza lacerazióne d'orecchi, 
„ La lingua italiana (e patio precipuamente della poetica ) 
,, è la Giunone d'Omero. Grandi occhi , forme maestose, 
„ incesso regale , e paludamento di porpora La d^'r >de- 
,, rebbe il velo lascivo di faide, ma la d et m perebbe l' iipi- 
do saio di Diogene» e i nostri psdii ci hanno lasciala 
„ immeosa lìcchezia di finitime lane per ben ves'iila, 
„ Bas:a oidi . latto , e saperle scegliete ; e sempre bene si 

„ sceglierà se la passione vena dal coote , n Iella tes- 

„ la. „ (Queste parole ho recate , e perchè inobiniluno una 
•eiità troppo spesso da' moderni poeti e tropp» dannosa- 
mente negletta , e perchè danno il secreto vero della ori- 
ginalità dello stile del Monti. Lo splendore a' suoi occhi 
non i riposto nella oscurila; l'eleganza per lui è barbarie, 
«e non serve a! primo pregio, al primo scopo dell' arte 
dello scrivere : l'evidenza. 

Nun è peicìa ch'egli sprezzi i sussidi! dell' arte , egli 
che , quant' altri mai , se ne ino-tm padrone : ma padrone 
appunto vuol egli esfere dell'arte propria , non servo. 11 
latino è, al sue parere, il prima elemento dal linguaggio 
poetico. E certo que'giovanili esercizii di siile latino saranno 
notabilmente giovati a tale ingegno: giacché, mentre i più, 
dallo studio d'una lingua morta non colgono che pedantesco 
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spirilo d'imitai ione, smania puerile di tatto riferire, e gusto e 
cottura! e pensieri ed affetti , ad un tipo che ignorano , che 
non possono pienamente conoscete ; i forti ingegni in quella 
vece ne traggono l'abitudine del meditare sulla corrispon- 
denza arcana , ammirabile , ahamenie filolofica della parola 
■1 pensiero ; ne traggono quel far sicura , elevata , quella 
parsimonia sapiente, nella quale l'italiana letteratura non 
ha certamente da contrapporre rivali a que* pochi Latini 
che veramente son sommi. Il Ialino , io ripeto , era nel* 
l'opinione del Monti il primo elemento del linguaggio 
poetico : ma pure con quanto accorgimento, cori quanta 
mode rasi ono , sa egli i suoi latinismi adattare all' indolo 
della lingua, renderli con l'arte della collocazione, eoa 
la ohipreiia delle parole circostanti , non pure evidenti e 
gentili , ma quasi domestici e popolari I Con fihrt dignitosa 
franchezza la lingua degli Dei per lui si presenta non piti 
nemica, ma quasi sorella alla lingua degli uomini; e, 
non che perderne grazia e maestà , tir' acquista splendore 
« bellezza! Si ponga dall' un lato quel lento, penoso, in* 
determinato linguaggio di convenzione , che si stimava il 
linguaggio poetico per eccellenza ; e dall'altro questa ignu- 
da semplicità , iiuesta scelta di modi comuni e non plebei, 
famigliari e non sordidi, di costrutti evidenti, di parole tratte 
da' te so ri finallora alla poesia inaccessibili delle scienze più, 
gravi, parole che il Monti seppe con grand'arle nel suo canto 
trasfónderei e si riconoscerà, in quell'ingegno l'originalità del 
sentimento poetico essere straordinariamente sostenuta dalla 
sicurezza del gusto. Perchè, tanto più mirabile è da sti- 
mare la franca familiarità del suo stile , quanto più si 
conosce aver cooperato a rinfrancarlo la finezza dell'arte. 
Nel suo discorso intorno alla Protasi Omerica , e in altra 
sue prose possi a m riconoscere come la delicatezza del gus- 
to in lui fosse inseparabile dalla energia dell' ingegno • 
" Hae nugea, grida egli con Orazio, hae rutgae seria ducent 
„ in mula, se si trascurano .* e queste sono le ciance che 
„ han fatto i versi divini di Virgilio. Havvi un giudice 
„ ignorato dall'armento poetico , un giudice inesorabile , 
„ che chiamasi Gusto ; il quale condannò un tempo ti 
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,i padre dolio romana eloquenza a stillarsi per più giorni 
„ il corvello sulla scelta d'un boIo vocabolo, e il più per- 
fetto di tatti i ponti , ■ lambire more atqua rifu urlino 

VII. Codesta qualità dello itile si trasfonde Del nu- 
mero ; e dona al suo verso una flessi bili ti sostenuta, una 
nervosa snotlovolezza, una semplicità dignitosa, oh'* tanto 
lontana dalla rigida emione del verso Allìuriano , e da 
certa invenustà ili soverchio artifizio che sovente t'aggra- 
va sitila poesia del Patini, quanto dalla scorrevolezza sci- 
pita , dalla lezio» dolcezza , dalla tronfia sonorità , che 
tolgono polso al numero , al tuono dignità , e che ren- 
dono pei opposto; difetto peccanti lo Zappi , il Cesarot- 
ti , il Frugoni. Quel temperamento bene acconcio de' bre- 
vi vocaboli co' più lunghi , quell' arte delle poggiatine 
opportuna e al numero e al senio , che rendono le ot- 
tave più giovenìli del Monti ri belle , rietcon poi am- 
mirabili negli Sciolti al Principe Chigi , in quelli del- 
l' Aristodemo , in que' del Prometeo . — 1* Iliade io qui 
non nomino , dove il sosto della collocazione e del ver- 
so , è sovente , al parer mio , come lo alile , o affetta- 
to u negletto . E Del nomerò pure , in mezzo alla mol- 
ti' arte , riesce soprattutto piacevole la molla franchezza ,- 
quella varietà, quasi diresti , sbadata; quella sprezzatura 
del finire il verso con uno sdrucciolo , con un tronco, del 
poggiar sulla settima quando ne cada il destro , quando 
l'arte Io chiegga. Ma questo medesimo, all' armonia del- 
l' intero non nuoce, anzi par ebe consuoni,- chè l'armo- 
nia non tralascia il nostro Poeta mai , per tener dietro a 
certa energia «ppositiccia , ebe non i ne' concetti o nello 
imagini, ma ne' suoni. — Virgilio, die' egli, m* ha ispirato 
un odio mortale contro il verso privo di numero. E queste 
parole scrivendo, egli avea certamente in pensiero Vitto- 
rio Alfieri , e Ugo Foscolo . 

Vili. Al Monti non nacque , come a molt' altri rag- 
guardevoli ingegni , T essere entrato in un campo da 
tanti con lode percorso nello apszio di ben cinque se- 
coli i non la stanchezza d' un' arte decrepita, ma in lui 
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riconosci la fresehejm , U vigoria , l'ardimento A' Una 
giovinezza matura. E sn v'ha cosa che nt" suoi Tersi an- 
nunzi la tarila età a cui le noni della Poesìa destinarono 
il Monti , gii i '1 frutto cb' egli raccolse' dall'esperienza 
ire' migliori che lo n recedette IO; gli è quatto spirito d'eclet- 
tismo estetico, che gì' i'nsegrto porre a profitto le bellezze 
di tutti i «ecoli, dì tritti i climi , di tutte le lingie Omero 
e la Bibbia , 0«sian e Dante , Virgilio e Sakspeare, Ana- 
ereonte e Schiller, Persio e Goethe , Klopstoch e Apol- 
lonio , Kriloff e Aristotele, Nouno e Pytker , a Ini porgono 
fatti insieme" materia 0 di traduzioni esemplari , o d'imi- 
Iasioni Felici . Non è già che talvolta lo spirito d" imita- 
rione noi predomini più che a tal uomo non sì convenis- 
se, e che le immagini altrui or con troppa frequenza, ora 
Con troppa fedeltà , or feriva F risata sicurezza di gusto , 
■i vengano ne* versi suoi ritraendo : ma nelle deviazioni 
stesse', ritorna ad ora ad ora a brillare o il raggio puris- 
simo del gusto antico' u il lampo del gonio: e quando, ab- 
bandonate quelle a lui si mal convenienti fantasìe della 
Spada di Federico e del Bardo ( troppo incgnal cantore 
della gloria di Napoleone ) ; il Poeta nostro ritorna alle 
splendide rimembranze della poesia greca a latina, allora 

me nel propiio elemento. Ed è. forse non inutile ad osser- 
vare.- come' quelle smaocato lodi che dal suo labbro strap- 
pava parto 1' ebbrézza dell' istante , parte 1' importuniti 
di servitori troppo, zelanti del partito che vince, nella sua 
intenzione acquistassero uno scopo quasi meramente lette- 
rario ; e corti*' egli quelle lodi credess* ùtili non a diffon- 
dere ir seti rimerito della giustizia civile e della morale- 
Verità , ma a promovere- V umore de' latini e de' greci. Nò 
certamente miglior mezzo poteva egli scegliere ad ispirarne 
l'amore , che questo d'insegnare a emularli ; poich'i non 
imitazione , ma emulazione originale dell' antica poesiu . 
pud; chiamarsi , oltre a tanti altri saggi ; la traduzione ■'■ i 
Persio, e il Prometeo : il Prometeo, ch'io oaérei dire ,.'ù 
omerico della stessa tradouioné d J Omero, j 

Ma l'ispiratore pia costante, l'adutiLn ; m s qtta- 
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si , dall' ingegno n dello itile del M-<ncÌ , ohi 1' Ignora ? 
egli è Dante: Danti-, dal quale egli tolse l'idea madre dell» 
due elegie consacrate al Maschi- toni e a Banwille; dal quale 
egli tolte e l'uso troppo frequente ma quasi sempre fag- 
gio , delle apparizioni infernali e celesti; e l'accorgi mento 
d'a Ilenia re in tempo i quadri foschi co'gai; e l'aite di ben 
fissare la fantasia drl lettore sul luogo delta «cena, vetsrg- 
fi.nido la Geografia, speste Tolte assai più maestrevolmente 
che Dunte stesso nonfacciaje l'arte più notabile ancora, che 
in Dante stimava Rousseau, di chiamare te cose coi nomi lor 
propri. Egli i il Monti che dalle leziosaggini petrarchesche, 
ilalla sciacquata faciliti della scuola gesuitica, richiamo gl'in- 
gegni alla conoscenza di Dsntej e non pago d'aver ritemprato 
in quel vivo foco il suo siile, con l'esempio e col consiglio 
ne diffuse in altrui coti rapido e cosi vivo 1' amore , che 
il culto di Dante , a detta di lai, trescone ben presto in 
entusiasmo ridìcolo . — Dante, sn!;giiin|tev' egli , non è 
fatto per temperameli gracili e delicati : ed è appunto ques- 
ta medesima gracilità la cagione , come dell'insolente dis- 
prezzo , cosi delta servile imitazione, con la qn«l Danto 
fu miseramente profanato da qtiegl' ingegni che credono 
estersi creata una opinione , un metodo proprio , quand' 
hanno spinte all' recesso le conseguenze delle opinioni e 
de* metodi altrui. 

Non è pero Dante solo, quegli fra gl'italiani Poeti, il 
cui spirito riviva uri Monti. Una delle singolarità pia nota- 
bili di quest'ingegno, gli è l'istinto dell' adattare a ti me- 
desimo le varie maniere de* »arii uomini, de'varii tempi, 
e tutte fonderle nella sua. In alcuna delle ane Canzoni 
più gravi, tu senti non so che del Petrarca; nelle Ottave 
pifi giovenili, l'Ariosto ; nelle Terzine il Varano, il Mii.- 
zoni ; negli Sciolti , era il Cesarotti , ora il Caro ; nelle 
Anacreontiche, nelle Odi , il Mazza , il Suviotì , il Paridi , 
Lahìndo,' nelle ultime, lino un non io che dU-o Foscolo; .la 
quel Sonetto d'Orizia, tu l'accorgi ch'egli ha volato, ceb- 
bene con poco successo , tentare anco il genere del Cas- 
simi , incomparabilmente superato poi nell'ultimo dei 
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quattro Sonetti di Giuda , composti forse por gelosia di 
quell* uno si lodato del Gianni. Questa mistione di tante 
maniera diverse, quest'accordo Ai tante diverse armonie , 
non potevano certamente operarsi in uno spirito angusto: 
e dovevano alla sua volta dilutarlo viepiù , renderlo sem- 
pre più universale e pia vero. , . 

JX. I due- generi dova più risalta codesta unità dì 
maniera , quelli dove il Monti può dirai più originale, so- 
no , al creder mio , la tragedia e la lirica ; giacche quel- 
li? opere, clic parrebbero piuttosto appartenenti al genere 
dell' epopea , riguardate attentamente , si. riducono, nelle 
partì più belle , ora al tuono dell' ode , ora a quello del 
dramma. L'arte di narrare, propriamente; l'arte di con- 
siderare con quella imparzialità eli** sublime gli uomi- 
ni, gli avvenimenti, « le cose , senza troppo abbandonarsi 
all' rifletto sempre franco a mollo biasimare e a lodar 
molto o all' ingegno \ago delle fioriture , e impaziente 
d'una esposizione magnifica della sua atessa semplicità; co> 
dest'arte non si riconosce, al mio vedere, ne nella Baswil- 
liana , uè nella Mascheroniana , né nel Prometeo , nè 
nella Mnsogonia , né nel Bardo , Clii vi cerca la piena 
e fedele pittura de' fatti , lo svolgimento de' caratteri, piu> 
restare ingannato : nè questo ò forse difetto del Poeta ; 
chè al genere epico, quale lo concepivano gli Antichi, la 
natura de' tempi , forse più che taluno non crede , ripu- 
gna. La Feroniade, tanto desiderata dall' Italia, e dal Poeta 
con tanto amore corrotta, verrà, speriamo, ad ornare an- 
che degli epici onori la sua memoria! ma frattanto , poi- 
ché quel disegno qualunque , eh' è nelle epopee suddette 
del Monti, quel disegno anch'esso & troppo evidentemen- 
te modellato sui tipi di Danto, d'Ossi.in , de' Greci ; non 
ci s'imputi a colpa , se noi, cercand' ora quanto nell' in- 
degno dui Monti è di più orìginalej di iiiù fecondo, pren- 
diamo a considerarlo peculiarmente come poeta lirico e co- 
mi' poeta drammatico. 

Non era certamente che un atto di rara modestia la 
confessione che il nostro Poeta facea al Meta» tasi o; " d'ave- 
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„ re sbagliata In strada quand'ha volino tentar la di-ammit- 
„ tica „. Attestano il contrario (|ne'due memorabili versi 
ch'egli, in nn de' giovanili nonetti , rivolgeva all'Amo U 
Ben di tragiche firme pellegrine 
Spesso il pensier Melpomene mi stampa, 

V. veramente peregrine in Italia erano le forme che il 
Munti osò imprimere nrlla poesia della «cena: ed è vera- 
mente a dolerli rhe nella età più fervida e libila più ma- 
tura , egli iion abbia pensato ad offrirci di ijuejto dlifi. 
Cile ed efficacissimo genere ancor più pere^tini modelli. I 
tempi forse contrastarono all' impulso delli s.ia vocazione, 
e costrìnsero un tanto ingegno a consumare. le proprie forze 
in soggetti clie, libero di sè medesimo, égli non avrebbe 
certamente prescelti. 

Quella varietà che nello spirito di tutte lé opere Mie 
noi abbiamo ammirata, apparisce non meno mirabile nelle 
tragiche : tre lonu le già note all'Italia; e tutte e tre va- 
rie cosi di soggetto come di Stile : l'Uri Tatto * tolto dalle 
storie di Grecia , l'altro da ijutlle di Roma , d>ille italiane 
il terzo: la prima s'adorna d'uno stile ampio, armonico, 
giovanile, tragicamente lirico) la seconda cono d'uno Mi! 
rapido e rietso , sebbi-n forse meno portico e più negletto; 
la terza si veste di modi più familiari e più eempiici . 
L' «Sètto di padre , 1' amore , la gelosia , la disperazione 
del rimorso, sono nell'Aristodemo, nel Gracco , nel Man- 
fredi , delineati roti colori che mostrano la conoscenza 
ilei chore : e quanto ad arie , tu la tedi nel Mitrili più 
avanzata già , che non poi nel!' Alfieri : gii ne' prim' atti 
1 J azione s'annoda, l'affetto e la curiosità li risvegliano, 
e vengono mano mano crescendo. Non quell'enfasi decla- 
matoria, il più delle volt» inconveniente alle circostanze, 
sempre alla passione sincera ; non quei perpetuo artifizio 
di preparate lo scoppio de! qnint' atto coli' impoverire d' 
azione 1 quattro che precedono ; non qtielt' energia con- 
vulsa , quell'aridità, quello stento ■ L'AriitodemO princi- 
palmente è, siccome altrove da noi fu notato, una crea- 
zione vera. Nell'Aristodemo , il Poeta si lasciò tutto ispì- 
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rara dal toma , nelle altre li lascio quasi trasportar dal 
sistema: nell'Aristodemo , il costume de' luoghi e deVm 
pi. la natura ite' Tallì e de' caratali è itimi che nell'altre 
violala per amore d'inserir nell'azione Ì sentimenti e la 
idee dell'Autore.- nell'Aristodemo , molti più sono, e molto 
più profondi i tocchi del cuore j p:u bello il vetso ; il 
jienio più riposalo, più sicuro, più limpido. Quanta, tri 
questa concezione, quanta semplicità e quanta forza ! Nelle 
parti subalterno è 1' intreccio che mena innanzi 1' Baio- 
ne ; ma il carattere principale li svolge a tutt' agio nella 
sua terribile unità, senzacbè le picciolo scosse dell'intrigo 
drammatico vendano a perturbarlo. Sulla testa drl Re par- 
ricida, erra, (in dal primo, alta ed inarrivabile la fatalità 
della celeste venderla ; gli ai abbassa a poco a poco sul 
capo, lo comprende, lu serra: non è d'attivo nell'anima 
sua , Che ìl rimorso. 11 mirabile effetto di quota tragedia 
mi prova, io non dico che i fatti nel dramma debbano 
dar luogo agli affetti (perchè ciò sarehbe un contraddire al 
lenso della parola , allo *copo dell' arte ; e perchè senza 
lo spettacolo de' fatti rieicon languidi e quasi stanchi gli 
affetti) ma si che l'azione , aggirandosi nella parte infe- 
riore del quadro, dev' etseie snyiaitata, illuminata da un 
carattere sip nereggiato re , da un pensiero potente , che 
sulle vicende formanti 1' intreccio, diffonda luce d'intel- 
ligenza e calore d'affetto. 

Il Manfredi , al dire del Poeta medesimo , i soggetto 
non degno dell'alta tragedia ; e tale fors'anco diventa per 
la indeterminazione del fatto , e per le licenze in ciò pre- 
sesi dal Poeta. Ma la scena politica riguardante le impos- 
te , vale un dramma essa sola; e ben prova turni' sotto 
le apparenze d'una docilità sempre lesta ad inchinare il 
più forte, l'anima del Miniti restasse consacrata all'amo- 
re dell'ottima causa . N' è prova ancor più splendida il 
Gracco ; d'ite il popolo fatto attore , ìl cadavere portato 
in isccna , e il quarto e il quint' atto interi , dimostrano 
e la potenza di quella mante , e la rettitudine di quel 

H accogliendo in una parola il carattere dei tre drara- 
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mi , ■! potrebbe affermare ohe il Manfredi e Olio icbizso 
dì tragedia clanica; il Gracco un primo saggio dì tragedia 
romantica; l'Aristodemo, al di «opra d' o^ni classificazione 
e d'ogni «sterna, mia vera tragedia. Speriamo che il Co- 
no! ano , una delle opere sue postume , vorrà somigliare, 
piuttosto che al Manfredi, all'Aristodemo od al Grarco: e 
che l'Italiano Poeta avrà saputo, quan t'era in lui, degna- 
mente sostenere la rivalità terribile dì Sakapeate. 

X Ma il genere più proprio ancora del Monti , quella 
che inveite e abbellisce le parti più notabili di tutte le 
poesie di lui, quello al quale egli dovrà foiae, nel giudisio 
de'posteri, la più durevole delle me corone, egli è il lirico. 
E qui pare, per apprezzar giustamente lutto ciò che a lui 
deve il secul nostro, si pensi al secolo nel quale egli sane; 
si pensi a quella deplorabile nullità d'ogni sentimento di pu- 
dore poetico, che ai più comuni, ai più triviali soggetti pros- 
tituiva in Italia qtiest' arte sovrana. Per lauree , per noz- 
ze , per mascherate, per monache, per magistrali ch'en- 
trano in uffìzio o che n'escono, noi trovinm tersi del Monti; 
troviamo in versi scritte fino alcune dediche d' altri suoi 
versi : e quando si pensa che taluna di siffatte poesie è 
degna ancora della sua fama; quando si pensa che, stret- 
to fra tali angustie , quell' ingegno non perse ,della natia 
libertA; non si può senza irriverenza comprimere l'espres- 
sione della maraviglia. In alcune di codeste poesie , egli 
medesimo prende a gioco graziosamente il suo tema : in 
tutte adotta certa familiarità disinvolta, che scema il ri- 
dicolo della lode, e la fa quasi parere sincera. E ceno ad 
un ingegno si vero, la facezia doveva in certi argomenti 
essere assolutamente necessaria ; ed egli ne porta cosi ab- 
bondante la vena, che non lascia per vero a desiderare più 
forza o più brio , ma taholta più dignità e parsimonia. 

Con quanta rettitudine riguardass'egli e sentisse la va- 
ria natura de' suoi argomenti , cel mostra la scelta stessa 
de' metri : della quale al Monti si dee saper grado, come 
d' innovazione più feconda che forse non paia . La Can- 
zone , il Sonetto, la Sestina, la Ballata, durar ino per tutto 
il cinquecento a dominine la lirica no-tra: dico dominare. 
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perchA dal metro ditrmo Ir iitee ricevono, 00 m* ognutt 
ernie, un torno, uno stampa ■ in-r- ■. a risvegliano 
imprm one negli animi. Ora , 1* lirica italiana , pe' più 
di de ecc»li , può dirti tiranneggiata da un metro ohhli- 
gato. Successelo nel accento 'e odi , d' un movimento pi A 
lirico : alle quali, convenisse o no, fu dato il titolo dì pin- 
dariche. L' esempio del Clilabieia, saggio amatore de'n.a- 
tri vari . fu <]<ia«ì negletto -, le licenze , forar non troppo 
esemplari, del Guidi, non ebbero imitatori -. r, le Odi pin- 
dariche. pa»c<o code,e il rampo sii' invasione delle Can- 
dì ni . tornate lo onore cui Manfredi e co' tuoi. Il Frugo- 
ni innovi! con inolt' e-tro, ma ernia gusto ; il Panni con 
pù di gneto che d' estro . Spettava al Monti accoppiale 
<jneaii dur pipgi troppo spesso disgiunti , e rendere 1' in- 
novazione piti feconda , più esemplare, più varia. Si tratta 
egl. d* un aronr famigliare e rinati pedestre t 8ettenaiii ri- 
mati a coppie — IT un am..r famigliare , ma un po' più 
vano? Ottonarli — D" oti alTet'o aocor piò vivace? Set- 
tenari! alternati di sdruccioli e tronchi. — Si tratta d'un 
pensieruzzo leggiadro , d' un capriccioso consiglio? Qui- 
narii sdruccioli e piani : settenari! con quinario alla line — 
D' un amor vero e forte f Terzine — i D'una passione pro- 
fonda f Sciolti . Quest' ultime principalmente i una scelta 
d' ispirazione : e i brevi Sciolti amorosi di dodici, di venti 
veni , che nel bollore della pa*sione sfuggirono al Monti, 
resteranno , lo spero, immortali. Che Se al più de'Pueti, 
dal quaitrocrntn in poi, ai fosse imposto di liherare il loro 
affetto dui vincolo della rima , sì comodo alla mediocrità, 
ai bene atto a palliare 1* imbecillità dell'idra, la freddezza 
del sentimento, a sostituire i suoni alle cose, a portare 
l'attenzion del lettore tutta sull'ultima sillaba di ciascun 
verso, a ridurre il pregio deil'arte al valore d'un eco, mcn 
versi si sarebbero certamente veduti fra noi ; meno inezie. 

Non è già eh' anche nelle Caneoni * ne' Sonetti, e in 
tutti i metri , per lungo uso ed attrito fatti quali cas- 
canti, il Monti non infonda uno spirito dì sicurezza , un 
movimento di vita , elio li ringiovanisce e ricrea. Uno 
de'suoì più notabili artifizi! lirici, quasi nuovo «.'moderni, 
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fra eli antichi nolo ad Anacreonte . a Callimaco , a Ca- 
rni !o , a-l Ovidio , filli è mutare la lìrica in dramma, 
porre in bocca agli finii personificati tutto ci6 che con 
monotona graviti, o con lo «lancio balzellone di certi vo- 
li pesanti «noi dire in proprio nome il Poeta. Tali sono la 
pr. so|io|iee dell'Amor peregrino , della Fecondili, di Peri- 
cle , delle Api Panacrìdi; ed altre, qua! più qua! meno , 

L'istinto d'aggiunger sempre all'altrui, si ricono- 
sce fin nelle Canzonette , nelle Cantate , ne' Drammi 
nimicali ; dove il Monti di necessità venne a lotta col 
Metastasio. Non poteva egli vincerlo di facilità, di natii, 
ralezza . d' affetto : lo vinse all' uopo di dignità e di ca- 
lore. Osò d qualche modo nel dramma le forme ditiram- 
biche , per poter quasi con la vaghezza della poesia con- 
solarsi della violenza eh* egli do Tea fare a sé stesso , lo- 
dando coloro che avea cooculcati. Osò nuove forme, io 
diceva : tentò porgere nuove ispirazioni alla Musica ; e se 
non ottenne l'intento , non è di lui certamente la colpa. 
Quella nuova maniera dì strofe, que'versi senza rima che 
trovan poi ciascuno la sua nella strofa seguente; quell'ut, 
timo verso del recitativo , rimato col primo del Coro ; que- 
gli ottonarli alternati cogli endecasillabi , sono tentativi 
di mano maestra. Il finale del prim' atto del Teseo, è un 
modello mirabile di poesia musicale. 

L'epoca più luminosa della lirica gloria del Monti , 
convien pur dirlo, gli è '1 suo soggiorno di Fornii. In Ro- 
ma egli scrisse il più di que' versi eh' egli ha veramente 
sentiti ; e qoella sua maniera e di tutte la più sicura, la 
più semplice, la piò robusta. In Roma, io credo, egli scrisse 
1' ode a Mongolfler, eh' è , per lo spirito lirico, la più so- 
vrana forse delle odi, da Pindaro a noi. Nfi in Pindaro stesso 
io troverei nulla d'eguale. A dovere scegliere tra questa 
o la Baswìlliana, c' è chi vo irebbe piuttosto esseie au- 
tor di quest' ode , questa piesceglierebbe come il più bello 
de' titoli alla immortalità. E in ciò panni consistere l'elo- 
gio sommo di Vincenzo Munti: che distribuite le opere 
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iti Ini a rlieci autori divelli, basterebbero a ricoprirli ioni e 
dieci di gloria: cosi vario n'è il carattere, a co»! rilevato. 

XI. L'istinto del Poeta non 6 mai , le non ne 
gl'ingegni mediocri, disgiunto dalla sapienza del Cri ti oc ; 
non e maraviglia pertanto che il Monti , artefice e»perto 
del Bello, fosse insieme del Bello giudice saggiamente ri- 
gido e saggiamente indulgente , ohe sono le due qualità 
ini epa rahili della critica delicata ed onesta ; non è mara- 
viglia se nelle note alle sue proprie poesie, nelle illustra- 
zioni di qualche passo de* classici , nelle interpretaziuni 
di Dante, egli facesse mostra d'una erudizione la cui pe- 
regrinità è il minor pregio , congiunta a tanta finezza di 
gusto , quanta doveva essere efFetlo d'una esperienza lun- 
ghissima , d'una coscienza profonda. Si vegga nella bre- 
ve lettera a dementino Vannetti , con che acume , fino 
a quo' tempi sconosciuto , e in Italia tuttor quasi nuovo, 
egli giudichi gli Elegiaci latini : si vegga nella lettera a M. 
Ferri di Fano, con quanta grazia e quanta conoscenza del 
soggetto egli faccia le parti giusta alla poesia anacreontica 
de' francesi : si vegga in una nota alle lettere sul cavallo 
alato d'Arsinoe , come la scuola classica de' tre gran tra- 
gici francesi aia da lui posta alla dovuta distanza dalla 
■cuoia di Sofocle e di Sliakspcare : si vegga nel discorno 
indiritto ad Ennio Quirino Visconti, con che esemplare 
franchezza il nostro Poeta , dopo collocata la poesia Bi- 
blica al di sopra d'ogni altra poesia, lodi altamente il 
gran Tragico inglese, s'iinertenga a ragionare, come di 
suoi famigliari , di Klopitoch , di Milton; si veggano in- 
fine nella lettera ad Onofrio Minzoni , apertamente di- 
chiarati i principii del romanticismo, quale . (posto da un 
canto le vane questioni de! nome) i più-saggi di tutte le 
moderna nazioni lo intendono , e l'otterranno. Di codes- 
ta lettera io chieggo che qui mi sia lecito recare un pas- 
so, come non ultimo de' titoli alla gloria di quest' uomo 
benemerito .- " Voi ''ben sapete che in Parnaso , come dap- 
„ periutto , quot capita tot tententiae ; e che fra la tot- 
j, ha de'Poeti, persuadonsi molti d'aver ottenuto essi soli 



„ per cbÌT"grnfo del Sant' A|ioIJo lu privati a delia buona 
„ poesia. Penano colloro in COllteguenil che lulto sia de- 
,., testabile se nuli £ secondo le reg.de della lor maniera 
„ di scrivere. Poveri , come sono, d' idee, e eorti d'itile)- 
„ letto , danai a credere costoro che il regno delle Muae 
,, aia lutto cìiCiScritto dentro gli angusti confini del luto 
„ cervello : e stolti ini sembrano , a onesto riguardo, come 
„ qufil geografo Cinese che , fanatico per la sua nazione, 
, ; disegno un mappamondo, !a superficie di crii era, prrs- 
,, sochè interamente, coperta dall'impero della Cina; ai 
„ confini della quale si scoprivano per un piccolo schizzo 
„ I' Asia , 1' Europa , 1' America .... Compianga la po 
vertà della propria fantasia chi si nausea d' una inia- 
„ ginazione disinvolta o calorosa , chi ama imbellettati gli 
„ oggetti , e si appaga l'occhio alla vista d'uno sfarzoso 
„ girasole piuttosto che di una rosa circondata di spine ; 
„ che brama di sentire gli zeffiri bartor le penna e sospirar 
u colle regole dei tuoni musicali, piuttosto che d'ascoltale 
„ un vento che libero Tota per la campagna , e fischia 
t , ciuand' entra in un bosco , e mugghia quando incontra 
„ una rupe,,. Libera insomma dai vincoli d'un 1 arte pe- 
dantesca voleva il Munti la Poesia : somigliante, io ripeto 

Somigliante alle prime di natura 
Vergini fantasie , che in piante e in fiori 
Scherzano senza legge , « san più belle. 
XII. Io non so per quale fatalità, questo ingegno mi- 
rahile dovrsse, qua.i a conforto della mediocrità maledica 
ed invida, parere condannato, anche in lelteratura. a con- 
traddice a sà stesso. Egli che in un secolo di servitù let- 
teraria, ave\a, un de'primr, innalzata l'insegna della le- 
gittima libertà , .'loveva , egli medesimo , in un secolo di 

cerata bandiera. Egli che con l'esempio suo, e quale esem- 
pio I, aveva indirizzata la Poesia sulle vie d'una popola- 
liti, e per conseguente d'una gloria per lei già da gran 
tempo smarrita, doveva , prima nella maturità della mente, 



f poi ani declinare degli anni , difendere e con I* eiem- 
uio e col consiglio e fin quasi con l' acrimonia della 
satira, prima la convenienza, , pm la nece*sità del co- 
prire di veli all'occhio dei pio o impenetrabili a fordirli 
per età , quest'arte ispirala del Verq. figlia della credenza 
e del cuore. 11 celebrato Sermone contro a] tribunale dc'no- 
velli maestri , ha già dato in questo giornale soggetto al 
discorso d'un Collabora toro a ras caro; discorso doro la 
gentilezza e la generosità non è punto minore delta dot- 
trina e del senno, E a codesto Sermone aveva già il Mon- 
ti risposto da ss , mezzo aecolo prima , quando scriverà 
di Venere : 

Son tanti anni e tante età 

Che famosa h sua beltà , 

Fin da quando il pomo eli' ebbe , 

Ch' esser vecchia ormai dovrebbe. 
E fin nell'atto medesimo ch'egli in alcuno de' noti la- 
vori , la mitologia rende rompile* delle sue lodi , s' af- 
fretta nelle Note a burlarsi di quelle favolose fantasie , 
cosi spesso ridicole, indecenti , e selvagge. Io non so poi , 
come l'uomo il qual ci aveva insegnato, lo scopo della 
Poesia essere il far sentire non il far pensare , potette af- 
fermar poi che la mitologia à bella appunto perciò che 
porge ai versi quella cere' arin d'arcano che fissa subito rat- 
tensione , e li rtnde tanto maravigliasi. Non so come il ge- 
nio romantico poiess' essere condannato od anche con gi 'is- 
tilla accusato ri' abitar ne' sepolcri , da un Poeta il quale 
nella sua lettera al Bettinelli altamente professa d' amare 
tuttocifj che appartiene a sepolcri ed a spettri. Non so 
corno di stregheria potesse il Monti incolpare il Romanti- 
cismo italiano, Il quale, a quel ch'io sappia, noo ri- 
corse mai (inora alle streghe, sebbene abbia prodotta 
qualche poesia da Energumeno ; il Monti, io dico , che in 
una giovenile versione di certa moderna Elegia latina, dice 
d'avere intonato no carme insegnatogli da una maga. A 
chi le streghe non piacciano, può nella poesia del Monti 
cotiteotarii de'Silfi , gcnii non classici : né certo la pittati 
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de'Silfi posti al servigio di bella donna, porti più incon- 
veniente, che la rimembrane delie Scalde .Vereidì , e il 
vezzo dt ravvicinare in uno sesso annetto i nomi di Ca- 
ronte, di Radamanlo, di Minosse, di Plutone, e di Cristo; 
o di mandar Bonnparte a libare il nettare fra' Nani con 
Giove e con Ercole. 

Ma se , lasciando da lin canto le teorie del vecchio 
Poeta, li venga a considerarne ne* suoi più virili laVori la 
pratica j se si osservi quale incredibile e vita e vigoria egli 
rinfonda in quelle immagini antiche, sparute e labili,' corno 
della favola egli prescelga non girl le patti più vezzeggiate 
da'vecchi, ma le più intatte, le più significative, le più ar- 
due, talché, se tanto egli avesse studiati i lati poetici della sto- 
ria quanto i simboli della mitologia, l'Italia forse conterebbe 
un Epico da contrapporre ad Omero, e forse un Tragico da 
collocare secondo a Shakespeare ; se sì penai com'egli le 
allegorie della favola adatti maravigliosamente al Ino 
tema, sicché da lui paioao a bella posta creare, o da're- 
rootissimi (empi serbate per lui ; coinè in «omnia da questo 
fondo di poesia tragga il Monti un si rirco partito, che più 
ricco appena la fantasia stessa d'Omero avrebbe potuto 
a' di nosrri ritrarrle ; non si può non temperare i lamenti , 
non sì può non conchiudere che questa mente sovrana era 
unta non sola per far di sé bello e splendido il nascimento 
d'una letteratura novella, ma per rendere insieme ono- 
revole e quasi dolorosa la fine d'una letteratura Che già 
non gli p-iten sopravvivere , e che in Ini ebbe , degno delle 
glorie so pi* essa da venticinque secoli accumulato , I' ul 
timo de' suoi sacerdoti. 

XIII. Agli ultimi anni del Monti è dovuta la nota 
Proposta di Correzioni e a* Aggiunte al Vocabolario della 
Crusca : opera il cui Vero pregio da que' medesimi che 
l'hanno lodata con più di libera lì ti, al nostro credere, non 
fu colto. Noi ne parleremo brevemente non Come d' una 
questione ma rome d' un fatto l eh' è la miglior via di ren- 
dete onore allo fi ma del li in ti seni' offendere i diritti 
del vero. 

Ben riguardando, si conosce quest'opera penosa ej- 
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molti non para . U>< >■ p - ■ - fi itlo . I, abbai-» alle 
misere diiqniaóiioni di lingiw , ha in mudo solenne di- 
mostrala l' imporne*» di simili studi , dai piò b»gl' ing* 
goi della nazione ruolini finwa come pedanteria del par 
noiosa cl<r ioutile. Concilo pur credale eh- lett-iatore; 
effio.ee mila pubblica opinione, in tial.a non t'avrà mai, 
te la lingua degli sententi Don si rinno>ellt a [beine pià 
determinale, più (rhiette; iiod rimpaati in <*■ air-. sa que'ire 
pregi sommi che tendono ogni lingua popolare temone « 
filranfica : uniformità , ptn|>riei> , poi Da ; > ■■: ■ 

comoderai*, la quesuone «Mia lingua « d'altiasima 
importane* . e morale e politica ; e il Monti ben la seuili 
eil fine da Ini prò piatosi -a ben degni, di Ini; ma egli forte 
nini roUe |'ua|0 ne'roeaeì. Egli ha credito poterti e doterai 
migliorare le Ui gua s ri Ita , j II. . ■.. i . . I.. .. il p il posagli* 
dalla lingua parlata ; e questa distinzione superba li è ap- 
punto che tenne per tanti cedili innalzalo ira la nazione 
e la letteratura nustra un muro di divisione , del par 
notevole e alla gloria dell'una a all' incivilimento del- 
l' altra. Troppo potè sul Munti il timore di veder nulla 
lingua de' riotti tni-fusa la feccia del gergo plebeo; peri- 
colo Igntnno , impos-jhile ad avverarsi : e tanto men atto 
a dettar timore . in quanto che il male della letterata ra 
era appunto nel!' estremo contrario. Chercha sia di eió , 
l'avere da questa parte rivolta l'attenzione de' più rag- 
guardevoli ingegni, l'aver promossa una rli*pnta , 1* avere 
con 1' autorità del suo nume nobilitati argomenti (inora 
reputa:! sì miseri , è un benefizio del quale l'Italia gli 
renderà ancor più viva la sua gratitudine , quando ne avtà 
pienamente sentiti gli effetti. Convien distinguere gli er- 
rori del metodo , le esageratori d' una opinione o passio- 
nata o fantantica, dalla intenzione primaria dell'autore, 
che quasi sempre si viene intorbidando per via , od anche 
perdendo affatto , traviata dallo spirito di partito , d;illr? 
opposizioni animose od insufficienti , dalla stessa tanità 
del trionfo. La questione si verrà ogni di più rischiarando; 
i l'atti la rUolrerannn ben maglio che le citaatonj e gl'in- 
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suiti; I« risolveranno d'nn mn<to In gran parte contrario 
a cjai'l che il Monti sperava ! ma il merito del Monti non 
sari per quitit© , «11' ocrhio de' veggenti, men veroi ni gli 
ultimi risultali a' quali avrà data occasione l'opera aua , 
meo bene fini. 

Queit'e il primo Vantaggio : Paltro , e piii diretto, ti 
i d'avrre congiunte alle proprie fatiche qnellc de'suni coo- 
peratori , contribuito alla correzione ed all' arricchimento 
del nostro Vocabolario , con o-«ervazioni , interpretazioni 
ed aggiunte, spesso ingegnose e vere, talvolta peregrine e 
importami ; d'aver nettamente propnta l'importantissima 
distinzione della lingua (iva dalla morta; d' avere efffcace- 
niente raccomandata alla critica l'arte semplicissima , 
ina troppo negletta , di scoprite ed emendare i molti 
errori de' codici che rendevano e il Vocabolario ecorretto 
e le edizioni de'Teiti non degne del nome di tanti illus- 
tri Editori . Giacché i d-itini della letteratura e della na- 
lione italiana ci obbligano ancora a ricenare la più forte 
e la più originale impronta didlo stile in libri la più parta 
scipiti e indegnUsimi della presento civiltà, giova almeno 
che gli errori de' codici non s' aggiungano alla scipitezza 
de' testi , ppr rendere sempre più pedantesco nno studio 
che al Gusto è si caro, ch'è sì utile al Genio, Il Monti 
ha sovente spinti tropp' oltre i diritti della critica corret- 
trice f chè una fantasia cosi uva non potea certamente 
venirsene, in si lunjdo corso, di psri patio aggiogata con 
quella diligenza che nella sua lentezza è sicura del par 
che robusta. Ma i hnoni (-fletti , in questo riguardo , del- 
l'opera fila, ton già fatti sensibili; e le edizioni che, dopo 
uscita la Propogia, si son venute procurando de'testi, sono 
certamente con assai più di Senno emendate. 

Ma un'intenzione ancora più nobile, un'idea più fe- 
eonda presiedette , a mio credere , alla compilazione di 
quest'Opera; ed è appunto rodesra idea, che ne sostenne 
la vita. — " Delle vostr» giurie (cosi eon la sua Propos- 
ta tacitamente diceva il Monti ai Toscani ) . delle vostro 
glorie l'Italia tutta e otto secoli quasi son pieni. Voi aveie 
affrettata, maturata, abbellita la civiltà dell'Italia, la civiltà 
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dell'Europa; la lingua a mi deve i suoi padri: i pia genti' 
lì scrittori di luna Italia aotio alunni de' vostri : noi lo 
concediamo , e chi potrebbe negarlo ì II vostro dialetto 
è il bellissimo degl' italiani dialetti ; è , tranne poche 
eccezioni , la lingua scritta d' Italia: il fatto '1' attesta ; 
■irebbe insensataggine il dubitarne , il moverne questio- 
ne sarebbe pazzia. Ha basta egli codesto alla gloria vo- 
stra t Baita alla riverenza die voi forte non esigete 
dall'Italia , ma che l'Italia ha bisogno di rendervi t La 
vostra grandezza passato non è già un diritto j è un do- 
vere . Voi avete in retaggio la gloria di coloro Che furo- 
no all'Italia maestri del bello stila: ma il bello alile 
dal più de' sostri è troppo spi aceto I mente negletto , Voi 
succedete all'uffizio dei fondatori d'un Vocabolario che 
fu il primo d 1 Europa , che fu pel suo tempo una mara - 
viglia, eh' e ancora lo necea-arii guida degl'Italiani 

to ovete voi fatto per condurre eode«to Vocabolario a 
quella perfezione , da cui troppo ancoro è lontano » 
Nella Vostra lingua parlata è un tesoro di voci , di mo- 

necenari ai bisogni della favella propria alle scienze ed 
alle arti: perchè non ci fate voi partecipi di tanto teso- 
ro? Spigolare ne' librj antichi utl qualche vocabolo sfug- 
girò alla diligenza de'voitri antecessori , è facile uffìzio , 
è picriol bene i noi poasiam farlo da noi. Ma le voci, ma 
i modi che voi possedete tuttor vivi , e che i noi man- 
cano , perchè privarcene ancora? Fate (e il potete, ed ora 
n'è il tempo) fate cose degne delle passate vostre glorio, 
degne della gratitudine nostra ; e noi vi onoreremo rioo- 
scenti come la giustizia richiede , come il nostro affetto (te- 
Questo può credersi il pensiero animatore della lunga 
opera del paziente Poeta: nè , se questo foise , ì Toscani 
potrebbero rigettarlo Come irriverente, o calunnioso, o im- 
portuno. E i Toscani s'affretteranno, io spero, a smentire 
il rimprovero , a splrndidamenre smentirlo , non già con 
vane diapute d'erudizione tr di teoria, ma co' fotti. Coi- 
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vien pero confessare ohe nel lavoro del Monti, questo buon 
fio* , è « , a dir rosi , soffogato ila . : ■ 

quattoni accesso i- , parte inalili . parie frivola , |m:r 
faV . Il Monti l'è accani tara-nte rivulii.ro a notare nel 
Vocabolario T : ■ i . ogni vizio o .1- • il . o di mai- 
lima , rome te queltì vizi non fossero già dall'Accademia 
«letta «putiti , e in teoria già pubblicamente emendati. II 
Munti, pei errore al rertu ionocnte. ha addogati alla Ac- 
cademia gli sbagli d'un'edìzione, in cui h To.eana non ebbe 
parte. Il Monti assai volte ai conlento di gridar contro il mar»? 
senza pensare a correggerlo ; non poche volte corresse in 
falso. Il Munti pose in bocca a tutti i toscani quella strana 
jdea che fuor del loro paese sia cosa impossibile scriver bene 
e conoscer la lingua: e i toscani, fra i testi di lingua, fia 
i membri dell'Accademia, adottarono e adottan tuttora scrit- 
tori dì tutte parti d'Italia. Il Monti dipinse la preminenia 
del dialetto toscano come una ingiuriosa tirannide; e ognun 
sa che la Prefazione al Vocabolario , che tanti altri fatti 
smentiscono si improbabile accusa, non da altro sostenuta 
che dalle ormai viete declamazioni contro i censori del 
Tasso; quasiché , se li' censure accanite e pedantesche po- 
tessero chiamarsi atti d'ambizione tirannica, non sieno stati 
e non sieno ancor troppi in Italia i pedanti tiranni. Venne 
per giunta il l'art Ciri con la sua gravità ad imbrogliare 
la questione, e a deviarla sempre più dal ino centro: venne 
a ripetere con molta bontà cose notissime intorno agli scrit- 
tori del trecento, quasiché non se ne sapesse abbastanza; 
venne a farci un'apologia di quel Dante , del quale un 
sol passo, come abbiamo altrove notato, basta a distruggere 
il suo sistema, quasiché poi le opinioni di Dante potessero 
giovare a sciorre una questione riguardante la lingua del 
secolo decimonono ; venne a dimostrarci l'amor patrio dì 
Dante, quasnhé quPtiu auioie ohe lo spinse armato ut com- 
pagnia dell» straniero fin sotto Firenie , non fuite a saf- 

citazioni a decidere la questione tutior imova d*lle origini 
della lingua, quasiché, sciolta ancora che questa fusse, al- 
no ee ne poteste al noiir" uopo dedurre che una misera e 
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puerila • g'a rfaflctt» consf-jnenza intorno al tirnlo dfflls 
lingua; italiana o tofana: venne infine * ripetere 1= dis- 
tinzione delia lingua plebea dalla illustra , tenia almeno 
accennar* in che la lingua scritta deliba allontanar!.! dalla 
parlata , in che attingere a quella ; senza spiegate come 
della lingua illustre sien propri tanti idiotismi , tante 
eccezioni alle regole grammaticali , tante vestigia insom- 
ma della lingua plebea ; senza pur sospettare se , trop- 
po separando la linaua scritta dalla pallata , sì corra ris- 
chio a poco a poro di scrivere una lingua che mal si po- 
trebbe dir viva . I lavori nVt Monti riguardano almeno 
una pratica utilità.- uè ad ingegno fri forte poteva certo 
riuscire di compilar quattro tomi senza d|r nulla al pro- 
posito della questione. Se, per abbellire il suo tema , egli 
»'è talvolta abbassato a facezie clic ai più severi son parse 
lourrili, si può ben perdonargliele in mezzo a tanta viva- 
cità di stile , a tanta grazia d' allusioni , a tanta forza di 
facondia , a tour* estro. L' estro brilla e si spande caloroso 
in fotte le prose del Mcprtti : in tutte, dalle prime lettere 
e) Metastasi» e al Mlnzoni uno all'ultimo tomo della Pro- 
posta , tu senti difluia l'anima d' un Poeta. Non nella ri- 
dicala peregrinità della frase , non nello sForso di certi 
ampollosi tra-lati , o nell'ampiezza d' an periodo fatto 
armonico a danno delta precisione e della proprietà , cerr^a 
il Monti la forza del dire: egli la trova, la indovina, la 
crea nell' estrema semplicità delle forme e de' suoni , nella 
famigliarilli franca e schietta. 11 suo tuono insomma non 
è di dissertazione penosa , ma di discorso ispirato ; tu nou 
leggi lo scritto d'un retore che suda a ingemmare il ano 
dire di pensieruzzì o di frasi poetiche ; tu sentì la voce 
d'un grand' uomo che parla col cuore. 

XIV. E cosi non fosse lo splendore di quelle calle 
ine prose troppo spesso offuscato da un difetto , che par* 
apjiunto venir da! cuore , e non viene che da una fanta- 
sia troppo viva , da un amor proprio troppo delicato a 
suo danno. Il Monti, conviene ch'io '1 dica, ba senza vo- 
lerlo, ; con l'esempio suo autorizzata in Italia una pole- 
mica passionata, provocatrice, villana. Ceno il veleno 
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dì quelle acri parole oh' egli gettava contro i tuoi troppo 
coraggiosi nemici, duo gli veniva dal cuore; era lo afuga 
d'un uomo che si temeva offeso nella parto più viva del- 
l'onore , che ai credeo calunnialo. Ciò baita a scolparlo, ing. 
a giustificarlo non basta. Al più vile degli uomini, é tal- 
volta utile, * dovere il rispondere , per onore del vero : 
ma rispondere eoa un linguaggio che appena converrebbe 
mila bocca del vile che sente il suo torto e ,ne freme , 
non dee esser lenito mai. Fosiero siati e Gianni e Coureil, 
e gli altri censori suoi, cento volte meno stimabili obVnou 
erano , conveniva egli chiamarli rettili , salapuz'ù , bes- 
tie da ingrassarsi con la semola , da mandarsi dalla man- 
giatoia al macello? Queste non sono nè ragioni , aè face- 
zie, né risposte insomma elle facciano disonore a chi il' è 
l'oggetto, od onore a chi le pronunzia. Egli è duro, dice 
il Monti , venir sospettato un codardo : ma son queste forse 
le maniere che inoltrino 1' uom coraggioso f L'Italia, die e- 
gli , c il paese maestro delle buone creanze : ma se oio è , 
convien dire che la letteratura italiana non abbia da gran 
tempo con I* Italia nulla più dì comune. Il cuore del Monti 
era buono ; e ne' cuori onesti , son sue parole , le dis- 
sensioni non possono essere che passeggere : ma passeggeri 
non ne sono gli effetti ; ma eterni ne rimangono ì monu- 
menti ma le parole d'un grand' uomo lasciano nella 
mente de' suoi contemporanei una traccia di foco, che. se- 
condo la natura loro , è o raggio di sole benefico , o scin- 
tilla d'incendio divoratore. Uomini che non avranno uè 
l'ingegno ne il cuoio del Monti , afferreranno quelle pa- 
role avvelenate come un retaggio d'onore; le (tetteranno 
in faccia e ai magnanimi e ai vili; si terranno più grandi del 
loro modello, allorché sì saranno mostrati tanto insolenti ed 
abbietti, quanfegli fu debole e in so forante. E i nemici di 
luì potranno ancora insultare alla sua memoria; e dire che, 
quasi l'Italia non fosse abbastanza divisa, egli s'è com- 
piaciuto a racceodere tra provincia e provincia gli odi gii 
npenti ; ch'egli li ha rattizzati col ioffio potente della sa- 
lita , del ridicolo ; ch'egli <li questa dolorosa opera ha 
fatto quasi la delizia e la gloria de" suoi giorni cadenti; 
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ch'egli ha potuto esultare della sua passeggera vitlorìa 
comn d'un degno trionfo. 

Ed è notissima cosa, ma più degna qui di menzione, cò- 
me il Monti nella collera della sua fantasia, gl' improperi! 
che lanciava contro i suoi privati nemici, ad altra tote 
temprali, li vibrasse contro le intere nazioni nemiche al- 
l' idolo da lui celebrato. Io non citerò- quelle gravi e san- 
guinose imprecazioni che lutti lian già lette: ma non pos- 
so a meno eh' io qui non rammenti i due versi eh' or fan- 
no singolarmente al proposito delle presenti vicende; do- 
v' egli vitupera 

£'irro Busso che anela il freddo polo 
Col bel cielo cangiar di Costantino. 
E quest'irto Busto doveva un giorno mandar legato con 
nodi indissolubili il suo divino Prometeo : e quest' irto 
Russo, se fossa calato in Italia , avrebbe forso ottenuto 
dal Monti il saluto de'prodi , il cantico del trionfo. 

XV. Ell'è quasi un'espiazione umiliante, ma eiemplare, 
alla qual parve condannato quell'altissimo ingegno, codesta, 
di dover cingere l'alloro poetico a quelle fronti eh' egli 
avea fulminate de 1 suoi vituperi!. C'isi l'orrenda Babilonia 
francese, doveva per lui diventare il primo governo del- 
l' Universo; cosi il pazzo furore de' sollevati di Francia do- 
veva fare agV Italiani ricuperare la lor perduta ragione ; 
cosi la Celtica putta doveva dar vita alla Cisalpina fan- 
ciulla , e dall'osceno berretto di quella uscire influsso di 
pudore a colorare di nuova vita le meste gote a* Italia. Cosi 
quella stessa Musogonia , dedicati! a! guerriero salvato- 
re che doveva difenderò Ausonia dalle ugne dell' Aquila , 
fu , mutati i tempi , indiritta al germanico eroe , che' do- 
veva difendere Ausonia dal Gallo fellone, li poi , quan- 
do la madre d'eroi , ossia l' idra della libertà eesse il luo- 
go alla spada d' un solo , alloia quest' uno diventili non 
pure il Cirneo Sesostri, non pure il verace Enosigéo, ma il 
Re della gloria, ma il Signore del fulmine , Colui die può 
ciò che tinaie, sulle cui opre sta scritto: adora etnei; in 
somma il Giove terreno. Quindi, rimutati i tempi, quel 
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eh' era prima nn Centauro, doveva aneli 'egli alla sua volta 
esser Giove. — Bene aveva ragiono il Poeta di sospettare 
nella sua Palingenesi , che ce. loro che il nostro tempo di- 
ranno antico , lo dovranno ancora chiamar menzognero. 
Troppo franco , a dir vero , il peasier di lui 

. . . . fra' tumulti vola 
D' Europa , e arcani investigar s' aj/ida 
Sa cui muta del Saggio è la parola- 
Di che provenne alla poesia del Monti e alla gloria d'Ita- 
lia un gravissimo danno : ed è che tulli i poemi di lui , 
la Baswilliana , la Maschcroniana , la Musogonia , il Pro- 
meteo , ed 11 Bardo , son tutti rimasti imperfetti ; uè , vo- 
lcnd' anche , si sarebbero dall'Autore potuti condurre a 
fine . 11 vero in essi era così francamente posposto agli 
affetti o ai riguardi del Poeta , che i fatti seguenti veni- 
vano ben tosto a smentire i suoi biasimi , le sue lodi , t 
suoi presagi , fin quasi le narrazioni sue stesse . Qnaml-i 
nell'ultimo della Baswilliana, l'Ombra dimanda all'An- 
gelo conduttore : 

E a ehi propizie volgeran le sortir 

Quanti pensierj non desta questa semplice interrogazione, 
alla quale i fatti cosi terribilmente risposero ! Quando ne- 
gli ultimi versi della Palingenesi, egli si fa dire dnlla fida 
Pierìde t 

.... fate , in quel bujo 
Solle il vaso dell' ira . e te negre alt 
Spiega già l'Ora del final gastìgo; 
non ti par di sentire una lontana ma terribile profezia della 
finale giornata di Waterloo T Cosi delle sue politiche esa- 
gerazioni può dirsi quel ch'egli medesimo in altro sogget- 
to, quasi scherzando cantava: 

E trasformata in biasimo 
La pronta lode uscio. 
Taccio contraddizioni ben più deplorabili; chè ingius- 
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tt> sarebbe moverne accasa al trapassato , al pentito . E 
troppo gii m' {mettermi in confronti , ne' quali il tristo 
solo può fermate il pernierò arnia rammarico: giacché non 
può non e»ere argomento di riflessioni dolorale e profonde 
Io spettacolo dell' umana natura, così gravemente umiliata 
in que' pochi che paion nati per meglio onorarne la li- 
neiti e la grandezza. Ma quoti confronti eran pur neces- 
sari!. Il nostro discorso , che nel genio e nelle opere del 
Monti non prese a considerare le macchia speciali e i di- 
fetti ( che non era qni luogo da ciò ), ma solo quanto 
v'avea d'innovatore e d'efficace sul lecolo nel quale egli 
visse , doveva di necessita , dopo toccati i benefìzi dallo 
scrittore renduti alla patria letteratura , toccar del male 
che può averle recato l'autorità del suo troppo splendido 
esempio . Se non ehe, maligno larebbe porre in mostra i 
torti dell'uomo, e tacerne le scuse. La posterità, nel ri- 
leggere i vetsì del Monti, e nel trovarvi contraddizioni si 
frequenti , si strane , le crederi imperdonabili , se la voce 
de' contemporanei non s' alza a scolparne , quant' è pos- 
sibile, l'uomo ch'essi conobbero franco, leale, amico ar- 
dente e sincero della patria e del retto. Spetta ai con- 
temporanei l'avvertire in sua scusa, qual fosse la natura 
de* tempi e de'luoghi ne' qnali 1* educazione letteraria di 
qnest' uomo fu incominciata e compiuta; come fin da'suoi 
primi e più leggeri componimenti , fino nelle private let- 
tere, con le piccole adulazioni, egli s'avvezzane, aenz'av 
vedersene, e quasi s'incallisse alle prandi. " Dappertuttn, 
„ son sue parole, dappertutto i sentimenti degli scrittori 
„ prendono qualità dal Governo sotto cui vivono; e certe 
„ carutte risii che distintive le quali paiono impresse dalla 
„ natura, non sono sovente che puro effetto delle circos- 
„ tarize politiche. La temperata dominazione d'Augusto 
,, escludeva dagli scritti quella collera e virulenza che 
,, vediatn regnare nelle opere posteriori: e Giovenale, alla 
j, corte di quel munifico protettor degl' ingegni , sarebbe 
„ stato ancor esso nulla più che un polito e subdolo cor- 
„ tigiano „, Non è già che l'istinto della coscienza, la 
fona natia del carattere sieno inutile rinato contro alla 
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Corruzione de' (empi : ma nei più pur troppo queste sen- 
tenza «' avvera , che le cote signoreggiano 1' uomo , e non 
l' uomo le coie. — Di troppi e troppo celebri esempi po- 
teva il Monti difendere la sua debolezza. 

Quello però che distingue le debolezze del Nostro , 
dallo umiliazioni de'tanli che ognuno rammenta, si è che, 
vissuti aotto la dominazione d'ini solo, essi non dovette- 
ro , adulando , contraddire a aè «tesii, e cangiare in vitu- 
peri! sanguinosi le lodi più strane; o se pure a talun d'essi 
fu forza ritrattarsi , noi fecero coni' uomini repentinamente 
invasati da nna passione contraria affatto a quella di prima, 
e non men veemente. Ma questa , conviene avvertirlo , e 
colpa forse non Innto dell'uomo , quanto de'iempì in cui 
nacque. Il letterato, il poeta, ai credeva allora, per la na- 
tura del proprio uffizio , diviso affatto dal resto della so- 
cietà , e collocato in una afera d' idee più generose , più 
pare. Onde nelle Rime giovanili del Nostro quella singo- 
lare professione politica.' 

Non mi cai che di Francia o di Bretagna 
Sul lido American prevaglia il fato , 
Nè che tutta di guerre arda Lamagna. 
Da un'indifferenza tonto miseramente avversa alla ain- 
cerità delle iapirazìonì poetiche , doveva un' anima coaì 
fervida trascorrere ben di Iege.ieii all'estremo contrario: e 
docile al com'era , e imprevidente dei grandi effetti che 
menan geco le grandi cause politiche , doveva quasi ine- 
vitabilmente tenere per ottimo ìl partito più prossimo, e 
per detestabile il più lontano e men noto. Nel quale er- 
rore caddero di que'tempi, e non anla una volta, uomini di 
mente ben più riposata) indotti dalla novità delle vicende, 
dallo strepito delle vittorie , dalla fama bugiarda. 

Il Monti inoltro a' era dell' arte sua formato un con- 
cetto tropp" alto : e credeva " che 1' opiniouc dipendesse 
„ dalla penna taciturna e romita de' letterati , e che la 
„ posterità , ricevendo come sacre le sentenze dello storico 
„ e del poeta, istituisse il suo rigoroso giudizio secondo il 
,, processo che da questi le vien congegnato „. Ma le adn- 
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Iasioni di Virgilio e <!' Orazio , non valsero a coprire di 
gloria i delitti d'Augusto: e stilo allora che la Poesia con 
la pubblica opinione concorda per lamentarli dell'oppres- 
sione e dell' ingiustizia , o per rimeritare di lodi Ih rara 
virtù della beneficenza politica, solo allora diventa grande 
la potenza de' versi : 

Sulla reina opinion , che a nullo 

De' viventi comanda , e a tutti impera. 

Ma la maestria della penna non salverà mai dal disprezzo 
e dall' infamia una causa vile; né 1 canti d'un uomo sof 
fogheranno il grido immortale d'un popolo. 

A questi errori d'opinione s'tizgìunga quel sentimento 
di riconoscenza che in anima bennata può molto , e che 
dal labbro del Monti traea sensi e parole non tutte con- 
formi all'affetto dell'auiir.o suo. E ben rei dice egli stesso U- 
cilnmrnt', allottili ragionando de 'e Defiliti dell' aite proptin, 
loda in essa " qiii-1 riposo della notti' anima sulle iumi- 
„ gioì del passato , onde non contristami negli strepiti del 
pie si- n te , ne palpuare siili' aimrnirt ., : allorché, con 
sent"(iza chi- n<>n pnO meritai Iole, ma ehe non può non 
ispirare un senti di C"mpassione, parlando d'Oraz.o e del- 
l' F.picoreismo de'iempi d'Augusto, " quando, dice , le 
„ piofonde e calde commozioni dell' animo vengono con- 
„ siderale come attentati contro l'assoluto comando, non 
j, rimane agi 1 ingegni altro miglior partito che quello della 
,. prudente ed onnipotente necessità ; tacere e godere. „ 
Con più nobile pensiero, se non con più giusto, riguarda- 
va egli negli ultimi suoi anni l'irrequieto aroano giro 
delle inondane vicende: e collocandosi sul trono della sua 
fantasia più alto ancora di que' medesimi ch'egli aveva 
esaltati , cantava : 

Cali mi spazio, dal furor sicuro 

Delle umane follìe ; così governo 
Il mondo a senr.o mio , re del futuro. 
Poi suW abisso dell' oblio m' assido ; 
E al solversi che fa nel nulla eterno 
Tutto il fasto mortai, guardo e sorrido. 
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Egli * facile accorgersi al tuono, quali lien l'opere che a 
lai ìt sentili! i-rito ispirava ; quali quelle che gli venia quasi 
dettando l'opinione pubblica, anch'essa, forse più di Ini, 
sedotta ed illusa. Altee, io ripeto, delln opere sue vengono 
dal fondo dell'anima; e 1* orror del delitto , 1' amore del 
Bello e del Buimo , la speranza improvvisa d'un bene uni- 
versale e grandissimo , l'entusiasma d'una gloria insolita, 
maravigliosa , le vibra, lo infiamma : altre son frutto di 
quell' ingegno pieghevole che nel Prometeo seppe tessete 
un si magnifico elogio de' bruti , e che in certi sogget- 
ti pareva, come i filosofi dell'Accademia, cercar non altro 
che il trionfo della difficoltà superata ; fruito di quella 
fantasia viva e feconda elio le impressioni altrui iacea pro- 
prie , che di tutti gli oggetti riguardava il lato più bollo 
o frisse di bellezza reale o fosse di bellezza rettoricai frutto 
infine dì quell'arte, passiva insieme e creatrice, indiffe- 
rente e fervidissima, che s'ispirava per commissiona come 
l'arte di Tiziano e di Canova, e con la medesima diligen- 
za ti rappresentava una Vergine ed una Venere, un Napo- 
leone ed un Whasington. 

Ma gli urti delle esterne vicende non toccavano , io 
credo, il fondo dell' anima sua : quivi immollile e puro 
riposava , crrd' io , il sentimento del Retto . L' attesta la 
Prelazione al Benefizio; la Maschero niana l'attesta; e il 
Gracco , ed il Teseo ; e molti passi potrebbero traisi dalle 
opere sue più sospette, per comprovare come a quell'animo 
non fosse ne ignota nè terribile 

Lit veneranda libertà del fero. 
Egli insomma ha biasimato, ha -lodato più che non dovea; 
ma i suoi biasimi non vennero mai ria un cuore perverso, 
le sue Iodi da un'anima vile : egli ha biasimato e lo- 
dato; ma i suoi biasimi non gli han tolta la stima e la 
protezione di coloro che n' erano stati l'oggetto, e che ne 

nero a ritrattarli ; ma ìe sue lenii non gli Imnuo fruttato 
abbastanza da riposare la lunga e travagliata vecchiezza in 
quegli agi uh* altri seppe mercati con arti ben più for- 
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lunate: egli infine ha troppo biasimato e lodato troppo ; 
ma la fredda calunnia, ma la venalità sfacciata, ma quella 
disprezzabile arroganza ohe Tiene dal «apersi protetto da un' 
autorità non men deprezzami* , non hanno nini contami- 
nala la tua penna , non hanno amareggiato, avvilito il hju 

Eppure, né le più calde espressioni di sincero amor 
patrio , nè la nota lealtà de' suoi sentimenti è bastata a 
salvare il suo gran nome da una taccia, che, tatto ponde- 
rato, egli forse non ha meritata; eppure 1* altissima ammi- 
razione concessa al suo talento poetico, ha potuto in tutti i 
suoi contemporanei accoppiarsi ad un senso quasi di rossore 
per la sua civile condotta: e la regina opinione eh' egli 
eterica dominare , l'ha giudicato. Cosi severo è il giudi- 
zia, che ogni spirito retto e gentile, piuttoitochè rag- 
gravarlo, cerca ragioni e scuse per temperarne il rigore. 
Cosa singolare! Quell'uomo che primo , dopo un al lun- 
go obblio , richiamò 1' arte al linguaggio che può sulla 
mente dei più, per non aver bene usato di questo linguag- 
gio, doveva essere dell' i stesso suo benefizio severamente 
punito t La ragione non giova dissimo! mU : egli * lecito, 
anai , egli i dovere congratitlartene alla nazione et) al se- 
colo. Un sentimento minale è già penetrato nella nostra 
letterature : onde ciò che poo'aotì si tenea iodifferente , 
fois' auro ono'evole , oggidì comincia a parere, com'è, 
deplorabile o vile. Forza di coore. e <ii senno vnolsi a con- 
servare nel movimento universal delle cose il proprio ge- 
nio inconcussa , Vergili di temo encomio ■ — E di codarda 
oltraggio: ma priva di questo fregio, ogni fama, quan- 
t' è più. splendida , tanto meno disti dall' infamia. La ve- 
rità libera: ecco ormai il vero scopo dell'arte; Tonica via 
della gloria (l) 

K. X. T. 
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Lettera diretta dalla iig. Tsbssa Piklbs Monti al prof . 
Domenico Valeri ahi , e da lui comunicata al Diret- 
tore dell'Antologia. 

Egregio Signore. 

Ne] profondo dolore, in cui mi ha gettata la perdila 
irreparabile da me in queliti giorni «offerta, non ho altra 
consolazione , che d' impiegare ogni mia cura ad onorare 
la memoria dell'Uomo eccellente, che mi visse per tanti 
anni compagno. Divenuta pertanto erede d'ogni suo ma- 
noscritto, io mi occupo a raccogliere quanto possa un gior- 
no mettermi in grado di pubblicare una edizione delle 
opere ine, meno imperfetta di quelle, che , con vergogna 
dell'Italia , vennero sinora alla luce : e soprattutto desi- 
dero unire le lettere di lui, si perchè molte ne credo de- 
gnissime di escire in ìstampa , e si perchè, conoscen- 
dosi l'intenzione mia di offrirne l'epistolario , sia nm.so 
un freno all'ingordigia di coloro, che volendo farne una 
speculazione commerciale, preferissero alla gloria di Vin- 
cenzo Monti il loro privato guadagno. 

La prego quindi , quanto so o posso j a volermi man- 
dare, in originale o in copia autentica, le lettere che an- 
cora possedesse ridi' Uomo che le fu amico, e che certo 
nel soggiorno della sua pace aspetta quest'ultimo pegno 
di una lunga e protata amicizia: siccome la prego otte- 



ufo favore ri* qtirgli amici «noi , ch'Ella ». 
tori di tali tendi. Ove le piarcìa di lignificar* 
cenno ch'Ella aderisce alla picioia inchiesta, 
c di falle conoscere come jioiia farmi armare 

> piego rolla certe**» d'aver pronta reitittiaio- 
tere originali , che mi aveste comunicate. (Jae- 

> sarà da me n putto nella parie più viva dal 
i darà mogplol animo a professarmi per tetri- 



